
LETTERE E OPINIONI 

Meno ore in fabbrica 
ma per utilizzare bene 

il tempo della vita 

CESARE DAMIANO • 

S e vogliamo op­
porre un nuovo 
umanesimo nel 
lavoro alla cen-

••••««• tralllà dell'impre­
sa e della tecnologia, pur 
non estraneo ai nuovi e com­
plessi problemi della produ­
zione, dobbiamo saper affer­
mare una Idea di crescita del­
la produttività che passi at­
traverso la crescita delia de­
mocrazia, della partecipazio­
ne, di elementi di autogover­
no e di «differenza* sui quali 
ritmare con priorità diverse i 
vari aspetti che caratterizza­
no il rapporto di lavoro, met­
tendo ai margini i concetti di 
gerarchia, comando, selezio­
ne. 

Un nuovo umanesimo che 
non rinchiuda dentro ogni 
singolo posto di lavoro l'oriz­
zonte ed il limite della vita 
lavorativa di ciascun indivi­
duo, ma che aiuti a riscoprire 
I rapporti interpersonali, la 
solidarietà come modello di 
vita e come riferimento cul­
turale per la individuazione 
di nuovi spazi contrattuali 
che definiscano diversamen­
te l'utilizzo del tempo di la­
voro, la sua distribuzione, la 
sua Intensità, la sua durata, 
anche in rapporto al tempi 
della vita, nella sua dimen­
sione familiare, affettiva, cul­
turale, che per le donne con­
sideri Il tempo della produ­
zione ed il tempo della ripro­
duzione come una condizio­
ne oggettiva di divertiti che 
devo imporre nuovi ritmi an­
tropologici alla dimensione 
del lavoro, 

Questo significa emanci­
pare I ritmi stesai della socie­
tà, soprattutto delle grandi 
metropoli organizzate sui 
lumi di lavoro, da una visio­
ne Industrlalista che lo stesso 
sindacato contribuisce, con­
sapevolmente o meno, ad ir­
rigidire rifluendo in una con­
cezione dimezzata dell'uso 
del tempo, In quanto separa­
ta tra la dimensione del tem­
po di fabbrica e la dimensio­
ne del tempo della vita, in 
una sorta di indifferenza e di 
Incomunicabilità tra le due 
cose ha fin qui impedito al 
sindacato ed alla sinistra di 
affrontare organicamente la 
dimensione complessiva 
dell'uso del tempo, nelle sue 
Individualità, nelle sue diffe­
renze, nelle sue elasticità. 

Che II concetto di uso del 
tempo stia cambiando, non 
ce lo dicono soltanto le gio­
vani generazioni, ma gli stes­
si lavoratori Fiat, la genera­
zione del quaranta-cinquan­
tenni, che inaspettatamente 
chiede lo scaglionamento 
delle lerie. e, meno Inaspet­
tatamente, una minore Inten­
sità della prestazione, 

N el rapporto di la­
voro occorre ri­
valutare quelle 
parti dell'uso 

mmmmm dell'orarlo che 
devono servire per la forma­
zione professionale e per lo 
studio: si pensi all'uso delle 
150 ore per l'informatica e 
per l'apprendimento delle 
lingue, positivamente speri­
mentato tra I lavoratori (nuo­
va esperienza sindacale che 
la Fiat sta cercando di can­
cellare); e quella parte del­
l'orarlo che può costituire un 
elemento di elasticità indivi­
duale e di progresso; si pensi 
all'uso del permessi ed alla 
toro qualità sociale (forme di 
orario flessibile per i genitori 
con figli portatori di handi­
cap, congedi parentali, pe­
riodi sabbatici). 

La sinistra può avere l'am­
bizione di essere nuovamen­
te vincente e con un proget­
to egemone sui processi di 
trasformazione se su questo 
tema guarda con occhi nuovi 
al futuro, facendo si che il 
tempo per sé e per gli altri 
scandisca un nuovo orizzon­
te nella conquista di più 
avanzati gradi di civiltà. 

La richiesta della riduzio­
ne dell'orario a 35 ore setti­
manali (scelta fatta all'ultimo 
congresso Fiom) deve stare 
dentro a questa dimensione, 
in una logica di revisione 
dell'attuale organizzazione 
della vita sociale, se non vo­
gliamo dividerci fitliziamente 
tra flessibillsti e rigidistl, o il­
ludere semplicemente I lavo­
ratori rinchiudendoci dentro 

• Mpuna dimensione pura-
minte quantitativa del pro­
blema. 

L'orario e oggi uno stru­

mento fondamentale per In­
cidere sull'occupazione. As­
sistiamo infatti al paradosso 
tipicamente italiano che tan­
to più scende l'orario da 
contratto, tanto più sale «l'o­
rario reale, che oggi nell'In­
dustria metalmeccanica ra-
giunge le 44 ore medie. Esi­
ste la possibilità di trovare un 
percorso comune tra sinda­
cato, lavoratori e sistema 
delle Imprese che riconduca 
l'orario medio verso i livelli 
contrattuali, spezzando l'al­
talena costituita di volta in 
volta dall'uso degli straordi­
nari o della cassa integrazio­
ne che consente alle imprese 
di contenere gli organici a li­
vello di guardia? 

Possono le imprese au­
mentare il grado di flessibili­
tà e di utilizzo strutturale de­
gli impianti ed i lavoratori 
avere più occupazione, me­
no orarlo, meno fatica, più 
flessibilità individuale? A mio 
avviso si, se ci si confronta a 
tutto campo. 

Pensando ad un futuro 
contratto di lavoro, oltre agli 
aspetti quantitativi delia ridu­
zione, occorre affrontare la 
questione dell'orarlo come 
un «sistema» costituito al suo 
interno non da un modello 
unico, ma da una pluralità di 
modelli e di manovre con­
crete di flessibilizzazione e di 
riduzione da sperimentare in 
modo contestuale per aree 
omogenee di lavoratori, nel 
luoghi della contrattazione 
decentrata, 

P er fare degli 
esempi: la ridu­
zione della dura­
ta del turno di 

tmmmt notte, l'introdu-
zlone di nuovi regimi di ora­
rio e di vari sistemi di turna­
zione già sperimentati nella 
nostra come in altre catego­
rie; l'Introduzione di forme 
reversibili di part-limei l'in­
troduzione di flessibilità gior­
naliere in entrata ed uscita 
per Impiegati, tecnici ed al­
cune figure operale indirette; 
lo scaglionamento delle fe­
rie; l'Introduzione di pause di 
lavorazione nei nuovi sistemi 
automatizzati, analogamente 
a quanto succede nelle vec-
che linee di montaggio. 

Bisogna avere la consape­
volezza che per far fare passi 
avanti significativi alla ridu­
zione di orarlo di lavoro nel­
le fabbriche, che affronti il 
problema della durata e del­
la Intensità della prestazione 
lavorativa, bisogna preparare 
un terreno adeguato, che fa­
vorisca una svolta culturale 
nell'approccio a questo pro­
blema: approccio che sappia 
valorizzare I ritmi naturali ed 
ecologici del vivere moder­
no, emancipati da una visio­
ne prettamente industrlalista 
dello sviluppo. 

La recente contrattazione 
aziendale, conclusasi con 
centinaia di accordi nelle 
aziende, non ha aggiunto 
nulla di significativo sul tema 
degli orari. Si è andati tutt'al 
più a perfezionare alcune re­
gole di fruizione delle ridu­
zioni ed alcuni diritti a favore 
dei lavoratori. 

Le resistenze padronali su 
questo punto sono e saranno 
molto accentuate. Per prepa­
rare nel modo giusto appun­
tamenti contrattuali cosi im­
pegnativi ed ormai non trop­
po distanti, va aperta un'im­
pegnativa stagione di iniziati­
va culturale e rivendicativa 
che passi attraverso una con­
trattazione territoriale del si­
stema degli orari e che con­
senta una contrattazione 
aziendale qualificata, soprat­
tutto laddove emergono ri­
chieste strutturali di straordi­
nari, di utilizzo degli impian­
ti, in modo tale da indirizzare 
la pressione esercitala dalla 
parte più avanzata dell'opi­
nione pubblica per una di­
versa qualità della vita, verso 
una progressiva e sostanziale 
modifica dell'organizzazione 
della produzione, 

La Cgil può ritrovare un 
ruolo di contrattazione, in­
sieme a Cisl e Uil, assumen­
do il territorio come riferi­
mento organico per la con­
trattazione di nuovi sistemi di 
orarlo che unifichino fabbri­
ca e territorio, e che coinvol­
gano le varie controparti isti­
tuzionali ed imprenditoriali. 

•segretario generale 
Fiom Piemonte 

D. alla scuola secondaria superiore 
gli insegnanti prendono la parola 
nel dibattito su funzione sociale e cornice storica 
degli studi di economia politica 

Non invitati, alzano il dito 
aV Signore direttore, «economisti 
di varia provenienza e tendenza», da 
Lombardini a Ricossa, Sylps Labini, 
Castellino per citarne alcuni, invoca­
vano su Repubblica del 30 settembre 
scorso «un impegno comune» al fine 
di «ravvivare e sviluppare la funzione 
sociale degli studi di economia poli­
tica» e di •formare nuove generazioni 
di studiosi... il cui obiettivo principa­
le sia la comprensione dei problemi 
della società nella loro concretezza 
e completezza, nella loro prospetti­
va storica, nel loro quadro istituzio­
nale*. 

In qualità di insegnanti di Econo­
mìa di scuola secondaria superiore 
(•statale»: di questi tempi vai la pena 
precisarlo), confessiamo di avere la 
sgradevole sensazione di prendere la 
parola in una riunione cui nessuno ci 
ha invitato; non è affatto misteriosa 
la tradizionale e radicale estraneità 
degli studiosi di economia, se non 
alla natura sociale del loro oggetto, 

certamente all'interazione fra ricerca 
e didattica, In ogni caso il problema 
non è di buona educazione, e se al­
ziamo il dito per prenotare un inter­
vento, qualche ragione crediamo di 
avercela. 

Innanzitutto perché anche alcuni 
di noi sono da tempo convinti che 
presentare nelle scuole superiori - in 
forme spesso volgarizzate - l'econo­
mia Ce il diritto) come costruzioni 
consolidate di leggi oggettive, riferite 
a una struttura sociale senza storia, 
con scarse applicazioni alla realtà at­
tuale, non sia certo il massimo che si 
può fare per «offrire lumi alla co­
scienza civile», come si legge nell'ap­
pello in rapporto agli esasperati cul­
tori di raffinati quanto astratti stru­
menti analitici. E, aggiungiamo poi 
per quanto ci riguarda, nemmeno 
per formare una professionalità am­
pia, elastica, sorretta da una salda 
strumentazione culturale e metodo­
logica. E infatti alcuni di noi cercano 

di fare dell'altro. 
Comunque sia, se ai ['«impegno 

comune» di cui parla l'appello degli 
«studiosi di economia» sono ammes­
si anche coloro che non indossano il 
colletto stretto dell'accademia, qual­
cosa da fare, o da rimettersi a fare, 
sicuramente c'è. 

Qualche esempio: «Scuola <S Eco­
nomia; possìbile che fosse una rivi­
sta nata e morta in funzione dell'ipo­
tetica - e poi abortita - introduzione, 
per via amministrativa, del diritto e 
dell'economia nel biennio della se­
condaria, e che non si possa farla 
resuscitare come strumento invece 
non occasionale di intervento sugli 
orientamenti culturali e professionali 
di una parte significativa di insegnan­
ti e accademici? 

C'è un contratto scuota da inter­
pretare e applicare: possibile che 
non si riesca a creare attenzione e 
credibilità sugli aspetti che attengo­
no alla formazione e qualificazione 

professionale docente? La questione 
riguarda certamente sindacati, forze 
politiche e governo, i loro propositi 
e, soprattutto per quest'ultimo, gli 
spropositi; ma tocca anche agli inse­
gnanti, e agli universitari, dar prova 
di capacità propositiva, forza cultura­
le, in modo e (orme che interagisca­
no con una normativa oggi, è vero, 
ancora in gran parte da costruire, ma 
che non per questo preclude ogni 
possibilità di intervento e di iniziati­
va. 

In questa prospettiva forse anche 
gli accademici potrebbero sentirsi 
oltre che meno «disperati» (così ap­
paiono a Galapagos, sul Manifesto 
del 1* ottobre, che forse di accade­
mia se ne intende più di noi), un po' 
meno soli. E, non serve aggiungerlo, 
gli insegnanti pure. 
Mauro Levrattl, Graziano Calassi, 

Anna Righi Belottl. 
Insegnanti di Istituti tecnico 

commerciale. Modena 

Forse sarebbe 
«più» meglio 
se preferisse 
«di» non scrivere 

••Signor direttore, l'articolo 
di fondo del Corriere della Se­
ra di domenica 16 ottobre era 
scritto dal professore universi­
tario Lucio Colletti. 

Egli a un ceno punto ha 
scrìtto che 'la maggioranza... 
preterendo di ral/orzare,..* 
ecc., ignorando che preferire 
è verbo transitivo. 

Ma, quel che è peggio, più 
in là parla 'del trasformismo 
e del parlamentarismo più 
deteriori; ignorando che «de­
teriore! è di per sé comparati­
vo, 

Forse le università e il Cor­
riere della Sera dovrebbero 
state più attenti al «deteriora­
mento», rispettivamente, dei 
loro docenti e collaboratori. 

Eolico Spenni. 
Saranno (Varese) 

Per coinvolgere 
i lavoratori 
e rendere chiare 
le opzioni 

•ICaro direttore, siamo 
compagni metalmeccanici 
della Fiom che militano nel 
sindacato e, come tanti altri 
militanti e lavoratori Iscritti o 
simpatizzanti, ci sentiamo im­
pegnati in prima persona nella 
battaglia politica per la «rifon-
dazione» della Cgil. CI sono 
sembrate un po' frettolose e a 
volte non disinteressate certe 
prese di posizioni contrarie al 
recente documento firmato e 
reso pubblico dai compagni 
della Segreteria confederale 
nazionale Bertinotti e Lucche­
si, I quali hanno evidenziato il 
bisogno di superare un dibat­
tito un po' cifrato e spesso tor­
bido, di uscire da personali­
smi, rendere chiari ed espliciti 
i termini del confronto politi­
co, riadeguare la linea strate­

gica per affrontare la nuova 
scena economica, sociale e 
politica, superare il disagio e il 
mugugno sempre più diffuso. 

Può essere criticabile l'inu­
suale metodo ma condividia­
mo molto la presa di posizio­
ne del compagno Pizzinato, 
che non solo considera quel 
documento un contributo alla 
discussione ma lancia un ap­
pello a tutti gli Iscritti perchè 
facciano pervenire alla Cgil 
nazionale loro proposte e 
Idee. 

Che questi problemi si af­
frontino coinvolgendo I lavo­
ratori lo ha richiesto anche un 
gruppo di militanti della Fiom, 
organizzando e raccogliendo 
migliala di firme di adesione 
tra 1 lavoratori metalmeccani­
ci veneziani iscritti e simpatiz­
zanti della Cgil. Le petizioni 
sono state consegnate perso­
nalmente al Segretario gene­
rale nazionale della Cgil In oc­
casione della sua venuta a Ve­
nezia il 29 giugno u.s. 

Sintetizzava bene il compa­
gno Bassolino in un suo arti­
colo sul!' Unità del 10/9 la fase 
attuale: '...Dietro lame dispu­
te condotte a colpi di dichia­
razione ed interviste vi sono 
problemi reali, divergenze su 
temi a volte essenziali... Il 
punto, però, è che l'attuale 
andamento del dibattilo sin­
dacale rischia di sconcertare 
I lavoratori e di ottenere l'ef­
fetto di mettere in secondo 
piano proprio i contenuti...: 
E ancora: «... hanno posto il 
problema ineludibile di nuo­
ve regole che facciano pesare 
di più la volontà dei lavora­
tori e consentano agli stessi 
sindacati una convivenza an­
che in presenza di differenti 
posizioni, senza nessuna 
pretesa integralistica di voler 
imporre, un sindacato, la sua 
volontà agli altri. Nuove re­
gole democratiche, iniziative 
di massa, prospettiva strate­
gica, corretto confronto tra 
opzioni differenti sono varie 
facce di una stessa meda­
glia 

Dobbiamo però dire che, a 
differenza della presa di posi­
zione di Pizzinato a Venezia, 
abbiamo registrato di fronte a 
questa nostra iniziativa (esclu­
dendo la Fiom di Venezia e 
regionale che hanno aperto 
immediatamente il dibattito, il 
quale prosegue e prevede an­
cora appuntamenti significati­
vi) ritrosia in molti gruppi diri­
genti del sindacato, accompa­
gnata dal tentativo di colorare 

CHE TEMPO FA 

questa Iniziativa come frutto 
di «storie personali» o di «cose 
vecchie» o con problemi «in­
terni alla Fiom». 

Sono parsi a noi. questi, 
tentativi tesi ad eludere sbri­
gativamente i problemi di me­
rito che esistono. 

Quello che ci chiediamo è: 
serve ai lavoratori, al Paese, 
un sindacato che di fronte ad 
una evidente crisi di strategia 
rivendicativa (a tutti I livelli) 
non consideri la democrazia 
quale strumento di analisi col­
lettiva e di momento parteci­
pativo e decisionale per porta­
re a sintesi te diverse esigenze 
presenti nel mondo del lavoro 
e nella nostra società? 

Su tutti questi problemi con 
la raccolta delle firme abbia­
mo voluto sottoporre all'orga­
nizzazione e all'intero sinda­
cato il superamento di ogni in­
certezza nell'estensione della 
lotta con il coinvolgimento 
del lavoratori, sia per definire 
il rapporto democratico con i 
lavoratori stessi sia per rende­
re più chiare le diverse opzio­
ni politiche su cui decidere. 
Lettera firmata da 17 delegati 

della Fiom-Cgil di Venezia 

C'è chi pensa 
ancora 
che l'abito 
faccia il monaco? 

• ICaro direttore, nel pome­
rìggio di domenica 4 settem­
bre, a causa della visita del Pa­
pa le strade del centro di Tori­
no erano controllate da pattu­
glie di poliziotti e carabinieri. 

Noi ragazzi avevamo ap­
puntamento con altri amici 
nei pressi dei Giardini Reali; 
arrivati per primi, ci siamo se­
duti ad aspettare. Siamo stati 
controllati e interrogati per 
ben due volte, senza un moti­
vo plausibile in quanto chiac­
chieravamo senza far nulla di 
sospetto e non eravamo I soli 
ad essere seduti in quei parag­
gi. Invece i carabinieri, dopo 
averci sottoposto ad un inter­
rogatorio stringente e aver 
perquisito a fondo le borse 
delle ragazze (con che dirit­
to?) ci hanno ordinato di an­
darcene. 

Contemporaneamente la 
stessa situazione capitava agli 

altri ragazzi che dovevano 
raggiungerci: anzi, a loro è 
stato ordinato addirittura di 
sparire dal centro in trenta se­
condi. 

Noi siamo stati presi di mira 
poiché abbiamo un look di­
verso da quello ritenuto «nor­
male» (abiti neri e giubbotto 
di pelle). 
Antonio Deygeplo, Riccardo 
Deugenlo, Martaroaarla Pri-
merano, CrUtiano Sasso, Sol-
valore Scaglione, Silvia VI-

glongo. Torino 

Esiste anche 
un'altra faccia 
del quartiere 
dei Paridi 

•z i Signor direttore, non sap­
piamo se la scelta della Giunta 
municipale di Roma di ospita­
re a Villa Glori i malati di Aids 
sia ottimale; speriamo che la 
Commissione presieduta dal 
professor Aiuti si pronunci 
nella massima serenità sulle 
condizioni igienico-sanitarie 

dei luogo. Riteniamo comun­
que grossolanamente cinica 
la reazione di una parte della 
popolazione dei Parioii con­
tro l'iniziativa della Chantas. 

Intolleranza? Arroganza? 
Ignoranza dovuta alla disin­
formazione sull'Aids di cui i 
ritardi dello Stato portano la 
responsabilità più grave? Al­
l'origine delia levata di scudi 
c'è un po' di tutto questo. Le 
paure preconcette e la salva­
guardia dei propri privilegi 
prevalgono sulla possibilità di 
compiere (anzi, soltanto di 
non ostacolare) un atto uma­
nitario. 

Fa impressione pensare a 
che cosa deve aver provato 
un malato di Aids, in questi 
giorni, leggendo che la gente 
gli si rivolta contro come ac­
cade in certi paesi per i crimi­
nali mandati al confino. 

Anche sulla violenza delle 
parole occorrerebbe riflette­
re. E non sarebbe male se tan­
te proteste, in una città piena 
di ospedali inefficienti, fosse­
ro dedicate a migliori cause. 
L'altra taccia del Paridi: 
Maurizio Caprera, giornali­
sta; Roberta Colombo, emato­
loga; Roberto GlachttU, gior­
nalista; Ivan Novelli, giornali­
sta; Riccardo Barengbl, gior­
nalista: Sabina Felici, inter­
prete; Giovanna Palombe!», 
storica dell'arte; Gianmaria 
PlsaneUl, praticante procura­
tore; Maria Lepri, giornalista; 
Anna Verna, architetto; Ma­
ria Slmonetti, giornalista; 
Guido Slmonettl, fotografo: 
Roberto Ugolini, architetto; 
Mariella Piccioli, insegnante; 
Aldo Benigni, chimico: Ful­
vio Forino, medico; Walter 
Anello, dirigente. Roma 

«Affermo 
la mia illusione 
di sperare 
per i posteri» 

a Signor direttore, il nostro 
debito pubblico non è conse­
guenza di un evento straordi­
nario, ma è la combinazione 
della follia keynesiana del de­
ficit spending coll'accumulo 
degli effetti di malgoverno, 
cattiva gestione della pubbli­
ca amministrazione o, meglio, 
finanza allegra che dura da 43 
anni. 

Per porvi riparo, dovremmo 
dunque parlare ora di una im­
posta straordinaria: l'espe­
rienza ha però dimostrato che 
con questo regime ogni impo­
sta straordinaria diventa defi­
nitiva. Per un piano di risana­
mento un buon amministrato­
re mette invece prima ordine 
alle spese, adeguandole alle 
entrate. Quindi se vogliamo 
lasciare ai nostri figli e nipoti 
un Paese ad economia sana e 
prospera, e quindi un bilancio 
pubblico in pareggio, mettia­
mo da parte il deficit spen­
ding. usiamo prima un po' di 
saggezza politica e ammini­
strativa. 

Se ne useremo, comincerà 
ad avere un senso di equità 
l'applicazione di un'imposta 
straordinaria seria, una tan­
tum, e il determinarne il quan­
tum, modo e termini di paga­
mento: congegnata In manie­
ra che tutti possano essere 
d'accordo, su di noi tutti rica­
dendo le colpe dei governan­
ti, legislatori ed altri dirigenti 
responsabili, che noi abbiamo 
eletto. 

Sparsi provvedimenti come 
quelli che fino ad oggi sono 
stati adottati sono solo una 
molestia per i cittadini ed 
equivalgono a cerotti in una 
gamba di legno. 

La stessa efficienza del­
l'amministrazione va riveduta 
e riordinata e l'Amministra­
zione deve divenire conscia di 
rappresentare uno Stato serio, 
degno di stima e fiducia da 
parte dei cittadini; e stabilire 

rapporti chiari e franchi col 
contribuente, facilitata dall'o­
pera di persuasione e rieduca­
zione al dovere degli stessi, 
dalla chiarezza e trasparenza 
dell'agire di chi dispone della 
spesa e dall'esempio di retti­
tudine che deve venire dall'al­
to. 

Abituiamoci tutti al rigoro­
so rispetto della res publica e 
consideriamola sacra al diso­
pra dei nostri interessi partico­
lari. Concludo affermando la 
mia illusione di sperare per I 
posteri uno Stato Ideale. 

Antonio Giardini. Ravenna 

«C'è da sperare 
che chi possiede 
quelle statue 
le tratti meglio...» 

wm Gentile direttore, giorni 
addietro ci slamo recati a 
Piazza Vittorio per preparare 
- come è abitudine della no­
stra associazione - uno dei 
consueti incontri culturali del­
la domenica mattina, che 
avrebbe dovuto avere per te­
ma la psicologia del pensiero 
magico. E 11, In mezzo ad im­
mondezze e rifiuti d'ogni ge­
nere, dietro una brutta recin­
zione che quasi la nasconde 
alla vista, abbiamo potuto 
contemplare con tristezza ciò 
che rimane della famosa «Por> 
ta Magica»: una delle poche 
testimonianze dirette del pen­
siero alchimistico secentesco, 
commentata da tanti studiosi 
e da diverse leggende popola­
ri e citata da sempre In tutti I 
testi come una curiositi tra le 
più singolari ed originali della 
nostra città. 

Si tratta di un'opera unica, 
insomma, che l'Incultura e la 
rassegnazione hanno abban­
donato ai vandali ed al ladri 
lasciando che fosse guastata 
irreparabilmente: ora sono 
spariti - e c'è davvero da chie­
dersi come - persino due 
grandi dèmoni di pietra che lo 
stavano a guardia, del peso di 
almeno mezza tonnellata 
ognuno: e non ci consta - ma 
saremmo ben lieti di sbagliar­
ci - che le statue siano state 
rimosse per restauri. 

Dapprima siamo rimasti 
francamente sconcertati e de­
pressi; poi slamo arrivati alla 
conclusione - mesta, ma che 
nasconde una speranza - che 
forse sia stato meglio cosi, E 
sperabile che chi possiede ora 
le due grandi statue che cu­
stodivano la Porta da quattro­
cento anni le ami di più - e le 
tratti meglio - di come non 
abbia saputo fare la nostra co­
munità disattenta. 

doti Claudio NulL 
Per il Cento Studi «Psicologi 

Associati» di Roma 

Scrivete 
e aiutateli 
per il loro 
piccolo museo 

• 1 Cara Unità, scrivo a nome 
di un gruppo di scolari della 
Scuola Media n. 11 della città 
di Suchumi, in Georgia. Nella 
nostra scuola abbiamo un pic­
colo museo storico intitolato 
a Giuseppe Garibaldi. Vorrem­
mo avere dei materiali sulla 
Resistenza italiana. Quindi 
vorremmo avere corrispon­
denza con ragazze e ragazzi 
italiani che ci aiutino a racco­
gliere questi materiali per il 
nostro museo. Indirizzare a: 

Tamara VullaacrUL 
Goghebascvili 15, Sdraia n. 11, 
Kld, Suchumi 384.900 (Georgia) 

Urss. 

IL TEMPO IN ITALIA: il sistema depressionario che dall'Islanda si estende sino alla penisola 
Iberica, tende a spostarsi lentamente verso levante a spesa dell'anticiclone russo che a sua 
volta si ritira lentamente verso le regioni balcaniche e verso l'Europa orientale. Di conseguenza 
le perturbazioni inserite nella depressione tendono ad Interessare più da vicino anche le nostre 
regioni. 

TEMPO PREVISTO: sulle regioni settentrionali e sul golfo Ligure graduale intensificazione della 
nuvolosità e successive precipitazioni. Sull'Italia centrale tempo variabile con nuvolosità più 
consistente sulla fascia tirrenica e schiarite più empie su quella adriatica. Tempo sostanzial­
mente buono per quanto riguarda le ragioni dell'Italia meridionale. 

VENTI: deboli provenienti dai quadranti meridionali. 
MARI: mossi i bacini occidentali, leggermente mossi gli altri mari. 
DOMANI: la nuvolosità e le precipitazioni tendono ad estendersi dalle regioni settentrionali verso 

quelle centrali ad iniziare dalla fascia tirrenica. Per quanto riguarda le regioni dell'Italia meridio­
nale queste continueranno ad essere interessate da cielo sereno o scarsamente nuvoloso. 

VENERDÌ E SABATO: il tempo comincerà a migliorare a partire dalle regioni settentrionali e 
successivamente dalle regioni centrali, per cui fra venerdì e sabato si avranno annuvolamenti 
irregolari che andranno man mano diminuendo di intensità e lasceranno il posto a schiarite 
sempre più ampie. Sulle regioni meridionali il tempo si manterrà sempre buono. Saranno 
presenti formazioni nebbiose sulle pianure del Nord e in minor misura sullo vallate del Centro. 

TEMPERATURE IN ITALIA: 

-Bolzano J> 20 L'Aquila 12 22 
14 18 Roma Urbe 15 28 
16 18 Roma Fiumicino 17 24 
13 _18 Campobasso 
15 21 Bari 
14 20 Napoli 15~SS 
14 19 Potenza 12 22 
21 23 S. Maria Letica 15 Ì2 

Bologna 17 22 Reggio Calabria 17 28 
13 26 15 25 Messina 

15 25 Palermo 19 25 
Ancona 15 23 Catania 
Perugia 16 22 Alghero 17 25 
Pescara 15 24 Cagliari 

TEMPERATURE ALL'ESTERO: 

12 15 Landra 13 20 
15 22 Madrid 
10 15 Mosca 
6 18 New York 14 23 

Copenaghen 10 12 Parigi 16 20 
13 21 Stocoolma 

SERENO NUVOLOSO PIOGGIA VENTO MAREM0SS0 Lisbona 15 19 Vienna 

11!!! io; Unità 
Mercoledì 
19 ottobre 1988 


